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Siccome tuttora vanno a stampa 
scritture, da ritardare la neces- 
saria riforma j che l Italia vuol 
del suo stile, così parmi dovere 
da Italiano, ristampare quelli 
scritti, che tornano il senno alle 
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mentii E pòi che uoi/ié itdlevati 
spiriti, prese a comparare alcuni 
versi di, Frugoni cof altri di 
Dante, mi piacque intitolarvi 
qiieifa fistàmpd,perfatt$& dell'u- 
tile della medesima. È autore 
del Discorso t Ab. Don Pelle- 
grino Farini di Russi dottissimo 
in ogni ragione di buone lettere, 
ed uno dei più gentili spiriti, che 
tenga certamente Romagna. Es- 
so è Rettore al Collegio di Ra- 
venna; e fortunata quella gio- 
ventù, che fra non molto formerà 
letizia di padri, e quiètedi Stati- 
che qui non / incontra quel di- 
Sòrdine,'ch'è altìrfóe, proveniente 
anzi dàlia mòla condotta dei re- 
golatori, <<he dall'ostinazione dei 
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giovani; ma tutti son figli affet- 
tuosi, di padre amorosissimo, e 
quindi rarissimo a raccontarsi, 
più raro ad esser creduto ,■ a 
niuno spiace quel rìstrìgnimento 
d'individuale libertà. Voi gli 
vedreste affabili nel dire, gentili 
nel tratto muoversi graziosamen- 
te, ed avere vestito, e maniere 
di pulitezza da innamorarne: 
ed egli in quelle radunate dette 
Accademie, quanto bene gli ra- 

f 'ona di Religione , freno dei- 
uomo nelle concupiscenze, e 
dell' amor della Patria, dolce 
speranza che ci fà cara la vita. 
E poi che per quest' unico vin- 
colo della lingua, sono fra di lo- 
ro stretti gl' Italiani, così n è 
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principale studio fra quei Gio- 
vani, ed io affermerei, che fra 
non molto l Italia ri avrà bin 
pensanti t gentili, e costumatissi- 
mi. Tanto ha retto giudizio l'A- 
bate nei fini che si propone, si 
guadagna le voglie dei suoi. 

Giovani di carissime speran- 
ze, piacciavi riguardare, che co- 
me la natura ci die la voce, non 
c osi le parole; ed esser follia di 
pedanti, che si debba apprender 
la lingua pei bocca delle nutri- 
ci, e nei trattenimenti del volgo, 
non già in Dante Petrarca e 
Boccaccio . Nè dubitate d' inno- 
vazione; che voi venite richia- 
mati alla dottrina di quel bene- 
detto Triumvirato, da cui amò 
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nomarsi quel tempo felice. Non 
vogliate esser ritrosi ali appello 
teste fatto alt Italiana Gioventù 
da valenti Lombardi, tutti caldi 
nel restaurare l'umano intendi- 
mento colla beata sapienza de~. 
gli antichi. Leggete pertanto 
Monti Giordani Perticari Cesa- 
ri Grassi, e vedrete come per 
opera di tanto altissimi ingegni, 
il nostro Sermone si sia levato a 
quella cima di virilità, e leg- 
giadria, dove si vede . E Carlo 
Botta onore alle presenti lettere, 
onore al nome Italiano in Pa- 
rigi? Fermate dunque la consi- 
derazione a quella sua vera- 
mente miranda Storia dell' A- 
mericana Indipendenza, e non 
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guardate che rabbiosa pedante- 
ria faccia strepito per minuzie ; 
che ad esso che fu tra i primi 
banditori della riforma ben si 
conveniva usare stile anticató s a 
ravvedere gt Italiani dal preci- 
pizio, in che erano andati. Così 
Tacito descriveva ai Romanidei 
suoi giorni, i ferocissimi costumi 
della Germania a ritornargli al- 
la prisca virtù. A Voi non man- 
cano, la Dio mercè, abilissimi 
Professori onde apprendere;che 
la sapienza del Governo, assai 
bene provide alla vostra istru~ 
zione, perchè vuole degli ottimi 
Cittadini , la Patria dei figli a- 
morosi; nelle vostre scuole si 
permette lo sviluppo alle menti, 
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nesivanno educando alle voglie 
altrui, ina alle savie dottrine e 
starebbe a svantaggio, e vergo- 
gna di voi medesimi, se lo sva- 
gamento dell età vincesse l a- 
mor della gloria . La Patria 
attende onore da Voi; non la 
defraudate nelle concepute spe- 
ranze, che da non molti anni è 
fatta vedova di un Matteini, di 
un Fabbroni, di un Sestini ; di 
ifn Pettini (ed a dispetto dell'i- 
gnoranza, ed invidia lo voglio 
purdire) & un Panieri. Le pom- 
pi funerali di che si sono onorate 
in codesta terra, le virtù e gli 
studi del Professor Pettini, so- 
no per Voi in conto d'incitamen- 
to: così la Creda riserbava la 
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sua magni ficenza nella morie dei 
valorosi, e poi che il popolo avea 
seguito l'urne^ die riportavano 
le ceneri dei morti per la Patria, 
t eloquenza della nazione gli 
celebrava coinè vittime della Li- 
bertà . 

Altro non vi dirò dell' Abate 
Farini; che amo meglio le lodi 
di lui nascano dalla vostra per- 
suasione, che dalle mie parole: 
solo piacemi avvertire, che quel- 
lo fu detto di Frugoni , di molti 
altri si può soggiungere, che per 
qualsiasi modo la corruzione , e 
la licenza mantennero nello sti- 
le. E Frugoni fu celebrato, e ri- 
verito nelt età sua; ma il giudi- 
zio degli uomini stanco della 
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follia, volle tornare a quella sa- 
viezza, che tanto onorò i primi 
Padri della nostra favella . 

Gradite quel poco che v'offro, 
in argomento di quel moltissimo, 
che vorrei a vantaggio dei vo- 
stri studj, ed unitamente alla 
mia stima ricevete il mio rispetto 
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senza dispiacere nel giorno, che qui ragionai 
degli autori da prendere a maestri per imparare la 
volgare nostra lingua, fu da me tralasciato di pormi 
a considerare qualche scrittura d'alcuno de' migliori 
: tra gli antichi, e d'alcun altro de* più lodati secondo 
la maniera di scrivere nata nel passato secolo in Ita- 
lia. Mi era certamente in grande desiderio di farlo, 
ben sapendo, che a indurre certezza non è il più. ef- 
ficace modo 1' asserire ; perciocché 1' asserzione può 
essere ricevuta con sospetto di frode, o di errore, ma 
£Ìbbene il mettere a vederp le cose di guisa, che cia- 
scheduno per se Stosso chiarire se ne possa. £ cosi 
A tutti sarebbe stato aperto quello, che affermai cioè, 
fihe lo scrivere moderno ha molto dell'incerto e del 
jiebuloso, ed è pieno di briga.per le menti de'lettori; 
g che lo scrìvere degli antichi ha tutte quelle bontà, 
che fanno le mentì chiare e contente . Ma in quel 
giorno rimanermene dovetti, perchè il ragionamento 
sarebbe gito tanto in lungo, da fastidire la sofferenza 
degli ascoltanti. Quello però che la strettezza del lem- 



po allora non mi comportò, mi tono risoluto dovete 
fare oggi a maggior efficacia di quel mio ragionamen- 
to, se put n' ebbe d' alcuna sorta, o pià presto a com- 
pimento del medesimo. Per la qua] cosa verrò ora 
considerando, secondo che mi mostra il mio giudicio, 
ul curii veni dell'Aliare Innocenzo Frugoni, il quale 
appresso gli amaloii ilei moderno scrivere e per conto 
anche dello siile in onore di eccellente poetai ed al- 
cuni versi di Dante Alighieri, il quale secondo l'av- 
viso dì altri è principali! infra quanti colle lettele 
rimisero in fama la patria nostra, dopo che il lati- 
no parlare si e tramutato nella presente volgare 
favella. K perdio niuno abbia sospetto, rlie io in- 
tenda ad ahhassar l'uno, o ad innalzar l'altro, ho 
deliberato di prendere a consideriti e il meglio del Fru- 
coni, r- non l'ottimo di Dante; nè ho voluto giudicate 
io, quali sicno i migliori componimenti del Frugoni, 
ma sono stato alla sentenza, che ne hanno data gli 
amici suoi. Laonde di tanti componi menti di questo 
Autore ho pigliato il primo di quelli in versi sciolti, 
che con altri del Conto Algarottì, e dell'Abate Betti- 
nelli sono siati divulgati alle stampe ad esempio del 
bel poetare secondo la poesia nuova . Imperciocché 
Un certo Filomuso Eleuterio nella lettera messa in- 
nanzi ai versi dei tre mentovati Autori scrive , che 
il Frugoni per questi sciolti sarà in ogni tempo pale- 
sato illustre ollremodo , e superiore ad ogni altro, h 
che il primo ili questi suoi componimenti Sretto al 
Conte Àrsasene Bajardi sopra là di luì lontananza 
dalla patria è nobile, e pieno di bellezza. 

Per entrar bene a queste considerazioni conviene 
ridursi al pensiero tre cose, dalle quali è cavata la 
ragione della poesia. La prima 6Ì che principale 



intendimento del puoln .lrbbe8SBp.il dilettatele qua-) 
sto C mautfeslo considerando, ohe si Ingenuo i pqoti 
principalmente pel diletti., cho si cera, dalle oppre 
loro. 1 sapienti leggono versi pe» rilasciate gli omini 
dalle piavi (i lunghe meditazioni alfiiticatì; gli afflitti 
per refrigero a'ioto malii n pur anco gli scioperati 
per passar tumpo, <> alleggerire la gravezza drllWio- 
Néquestapiop'isiziouu tornii falsa, porche ale uni pin- 
ti talvolta abbiano inteso ad istruirò; mentre In cose 
vanno definito secondo l' univeinaiiia. La seconda ti 
è, che il poeta non può arrecare dilotto tenendo modo 
biasimato, dalla ragione: e questa- verità non accade 
disputarla, tanto è palese . La terza si è, che nella 
lingua nostra il parlare poetico è diverso dui parlare 
in prosa, si per molti vocaboli, che nella poesia sola- 
lamenie siamo soliti di usare; si per le ligure, delle 
quali si l'orma in gran parte la poetica locuzione : im- 
perciocché i concotti ricevendo dalle figure corpo, atto, 
avvenenza, vigore, ed altro pregevoli qualità fauno 
assai volte meglio pel parlare figurato, die per le voci 
proprie 1" effetto del dilettare. Ne altro per questo ri- 
spetto mi pare, che dire, si convenga, o almeno io 
non posso dire di più. Imperciocché se col mio rpgio- 
namento andare me no volessi a tutte le parole , e 
a tutto le foggio del parlare, che sono della poesia, 
mi sarebbe bisogno lunghissimo tempo; né tutte ridire 
le potrei. E volendo pur discorrere le cagioni, pd cui 
il parlare tiene poetica qualità, passerei di troppo i 
termini del ragionamento a dirlo specificatamente; e 
di recarle a pochi tapi per certo non mi basta l'anin o. 
Credo in fine di non errate dicendo, che colui, il quale 
abbia mente perspicace, e che con attenzione abbia 
studiate le opere de' buoni nostri scrittori, avrà.cor- 



lamenta avvisata questa differenza; e che colui , il 
quale dalla natura questo dona non abbia ricevuto, 
non potrà per regole imparare a conoscerla giammai. 
Veniamo a' versi del Frugoni. 

„ Dalla sempre frondosa arbor vivace, 

„ Cia dolce peua , ed or sott' altre forme 

„ Cara al divino Apollo ombra, e ghirlanda, 

„ Non mai più volentier questa ritolsi 

„ Soave cetra, che in mia man talora 

„ Con felice ardimento i modi , e il suono 

„ Del mio buon Savonese «mola tenta , 

A denotare l'alloro usa il Frugoni una circonlocuzione > 
che a' avvolge per tre versi interi. Nel primo lo chiama 
Orbar sempre frondosa «losca . Chiamandolo vivace, 
avrà voluto dire, che dà segno di vita colle sempre 
Verdeggianti foglie, altrimenti il parlare sarebbe inetto; 
e quindi degli aggiunti sempre frondosa , vivace va 
n'ha uno di soperchio, e perciò dispiacevole, percho 
Ritto, che è sopra ciò, che bisogna, si è incarico, e 
ihtica. Ma per li sopradetti due aggiunti non è beno 
denotato l'alloro, avendovi altri arbori, come il pino, 
l'abete, che mai non lasciano il verde ; e perciò il 
Frugoni vuole appresso darlo a capire per la favola 
di Dafne, ma non v' arriva neppure alla seconda prova. 
Si ponga mente alle sue parole arbor già dolca pena, 
erf or sot? altre forme cara al divino Apollo ombra, 
0 ghirlanda. L'idea principale, a cui ai riferiscono, 
o da cui dipendono tutte le altre, obe sono la dolce 
pena, l'amor d'Apollo, la tra» forni azione, l'ombra, 
e la ghirlanda, si è l'arbore; perciocché quando essa 
fu già dolce pena di Apollo, secondo questo pariate, 



era Arbore, Àjwi Miwn fosse la parola ghirlanda per 
tutto le altre parole precedenti ni dovrebbe pensare, 
ohe Frugoni parlasse dì un'arbore .trasformata in una 
fantasima cara ad Apollo, giacché dice: arbore già dol- 
ce pena, ed or sott? altre forme ombra cara ad Apollo. 
A parer mio per trarsi di questo imbroglio bisogne- 
rebbe, che le idee fossero ordinate nel modo seguente; 
Arbor, che sott' altre forme fosti già dolce pena ad 
Apollo ed ora ec. Dovessi pur dire cara 1* arbore, e 
non cara i'onuwa,cbeeUagetta.L'ombradeglialberi 
* cara al viandante nelì' ardor dell" meriggio', ma non 
conseguita perciò, ohe il viandante abbia in speciale 
amore quella sorte d' arbori, alla cui ombra si ristora. 
E dicendo il Frugoni, che l'alloro è ghirlanda cara 
ad Apollo, ne induce a pensare, che Apollo dell'intero 
alloro si facesse ghirlanda alla fronte, perciocchèdi 
rutto quell'arbore hasempredianziragionato; ilqual 
pensiero per verità è molto strano. E che giova l'epi- 
teto divino dato ad Apollo? Niente per verità; e se 
non giova, nuoce, perchè distrae l' attenzione. Negli 
altri quattro versi poi ha tanto tritume d'idee, che 
dopo averli letti poco ne rimane nella mente . 

„ Ben sordo alle sue note il volgo ignaro i 
,* Bado intese o non mai qual sieda, « dentro 
„ I sacri ornati carmi alto s'avvolga 
„ Saper, che ad. arte agli occhi suoi si vela. 

Qui il Frugoni ha voluto indarre il suo concetto 
nella fantasia de' lettori per via quasi di un'immagine; 
e V intendimento è stato veramente secondo poetar 
perciocché il poeta dehb' essere facitore d'immagini, 
mentre per esse pare di avere innanzi agli occhi le 
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cose, che si leggono, il che genera diluito . Ma per 

da' sensi, è Insogno figurarle di guisa, ohe tutte le 
parti, di cui dobb' essere composta l'immagine, paja- 
110 fuori, per quanto la natura delle cose il comporta, 
flneioeirhè l'immagine non pia manca; ed è- bisogno f 
che tutte le parti slieno insieme d' accordo, per non 
fare de' mostri. 11 sedére perù e /' avvolgersi sonoatti, 
che non stanno bine insiemi?: ci sacri ornati carmi 
non porgono idea di eosa, dentro alla qinile lafan- 
rasia possa mettere per alcun modo a sedere , e ad 
avvolgersi la sapienza. Ecei ancora di peggio il volgo 
sordo ignaro radn intese o non mai il saper, che ad 
o rto agli occhi suoi si vela, che è (pianto dire: il volgo 
non vede, perchè ha cattive orecchie . E questo In 
centra per non aver inesso d' accordo le metafore. Di 
pili pare, che accusi il volgo d'ignoranza, perchè non 
intende quello, ohe esso dire di 11:1 scendergli per modo, 
(die, non l'abbia da intendere. E se cos'i è, l'accusa 
è data con poca giustizia. Tuttavia, come se i versi 
jji-cctrdenti squisitissimi IV'ESer.i. seguita così. 

„ E ben sovente eon profana lingua, 

,, Folle, accusar s'udin l'aurea, ch'io parlo, 

'„ 'Favella, che nel del parlali gli dei.'-' ' ' 

Per verità non gli Dei, ma riè pur gli uomini , che 
pongono mente a quello, che dicono , offendono in 
errori simigliatiti. E se il volgo, che lidi va quei Versi, 
senza" penetrarne alla occulta sapienza, teneva quella 
favella non per aurea, nè per divina, ma la biasimava-, 
a me pare, che il volgo per questo conto non fossa 
<ta- chiamare folle; : • >' 
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,, Ma perchè basso sguardo indarno corchi, 

„ Nè veglili, l'Olilo in preziosa pietra 

„ Lucido parto d' eritrea conchiglia 

„ Purghi, ed affini, c in dure tempre stringa 

„ Saggia natura le radenti stille , 

„ Che rinascendo la rosata aurora 

„ Scote dal lembo delle azzurre vesti , 

„ Non però mai gemma scemò di pregio. 

Sguardo basso a parer mio significa sguardo, che 
non arriva alle cose alte, o anche, se vogliamo dire, 
alle cose lontane; ma la cosa, di cui qui li parla, 
non è nè aita, nèlontana. E una perla, la quale colui, 
che la considera, può avvicinare a suoi occhi quanto 
vuole; e perciò allo sguardo, che non può vederla , 
non conveniva l'epiteto basso, ma piuttosto l'epiteto 
debile, o altro simigliali te . Lo sguardo che indarno 
cerca, è certo , che non vede , e perciò è fastidioso 
questo parlare indarno cerc/ù, nè veggio. Negli altri 
Tersi, la mente dellettore si trova tuttavia impacciata, 
e confusa. E l'impaccio, c la confusione nascono pri- 
mamente da questo, che le parole in preziosa pietre, 
in dare tempre stringa, le quali foiiuatio un'idea sola, 

messe. 5ui:»ridariamPiite dalla superfluità, che è in 
queste aapteseioni. Quando si è detto, che la natura 
Munge le stille della rugiada in pietra, è soverchio 
dirti in tempre dure. E hiuduieiitc da) ttiippu spezza- 
mento d'idee, e dai epiteti. Non vi è quasi 
Dome sostantivo, ohe non si strascini dietro il suo- 
Tutte le idee non hanno a mostrai si con egual luco 
nel discorso, ma quale con più, e quale con meno: 
e perciò gli epiteti, siccome scivono ainellcr le cose 
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più in chiaro, poiché né mostrano ìeloro qualità, si 
vogliono usare, o nò, secondo che la cola per l'epiteto, 
o senza appare in quel lume, che In conviene. Inoltre 
per la troppa quantità degli epiteti, e per lo troppo 
spezzamento de'concetti si affollano dinanzi alla mente 
tante idee in una volta', che mal le può ordinare in 
un pensiero, onde essa Re ha pena d'impaccio, e di 

,, Non però mai gemma scemò di pregio , 
■ „ Nè dotto fabbro meno a lei d' intoni» . . u '! 
„ Stancò l'industre man, uè cara meno 
„ Femmineo collo, o regal fronte l'ebbe, 'J' 
„ Raro ornamento ; ,'*''' 

Prima d'ogni altra cosa è d'avvertire, che dat 
Verso „ Nè veggio come ec. } , venendo innanzi vene 
Ita otto di seguito colla giacitura dell'accento «oli» 
quarta, o sull'ottava sillaba, per la quale giacitura' 
essendo il verso molto sonante sazia prestamente . Più 
incanii àncora se ne troverà di seguito un maggior 
' numero colla giacitura medésima. Nel tessere i versi 
detist pensare anche alla 1 varietà del e 
in tutte le cose fastidiosa ~ 
rietà dilettevole . Pei due epiteti dotto , e induttre à 
occorso nel difetto detto dinanzi dì colorire- egual- 
mente tutte le idee. Il dire, che bifronte dei Re ha 
care le perle, è tollerabile; ma il direi che.il collo 
delle fémmine le ha care, non mi va per vérun ino* 
do. E la ragione estimo, che sia, perché mostrandosi 
fuori per qualche guisa il pensiero, e gli affetti del- 
l'animo nella fronte, si può comportare, che le sia 
attribuito il desiderio; -ma nel collo non apparendo 
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. .ni. ne i perniati, tic gli affetti , il ilusideiiu noti 
si può al oulli> attribuire. Ed ancora potrebbe esser- 
ne cagione, ohe dainlo desiderio , e volontà a varie 
parti del corpi» umano se ■ fL ■■ un mostro di piti 
anime, la -ni rosa discorda e roll' apparenza, e colla 
venta. Prima di usure le metafore, tuueume le altre 
figure, A da vedere, ee il soggetto è disposto a lice- 
i. I. . poiché se v' o disposto, gli recanu bellezza, sr> 
■tu, gli danno disgrazia. Le parole raro ornamento 90- 
nu borra a riempitura ilei verso, Pi ■■ il Frugo- 
ni a dire come la perla si tenga in pregio graodis- 
si ino , sebbene non si veda, come si formi. 

, r;è da stranio lido 

„ Sh l'onde prime del natio ano mare 

„ Hen destra a cheta a depredatla corse 

„ D'accorto peacator avida prora. 'I .ri ■■ ! 

La voce prora ha sero una comitiva di tre epi» 
teti. Quando anche, ninno di molti epìteti sia discon- 
venevole, tutti insieme fanno sempre qucslfa di mala. 
che gravano di troppa la mente, e F inducono, in 
fastidio . come è eia detto . Ma se tre epiteti <a me 
pajono troppi , al Frugoni per avventura parvero po- 
chi , che ne diede il quarto per topi aggiunta dicendo 
prora cheta acida dotta d'accorto pescatori?, percioc- 
ché sotto la figura della nave parlando del pescatore , 
tutti questi epiteti all'idea del pescatore si riducono. 

,. Per teco ragionar , che grata , 
„ Suona agli orecchi tuoi, se dritto estimo, 
„ Cetra or ripresi, o buon Bajardi , a cui 
„ Né per lentezza di non ben temprate 
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«• „ Imbelli fibre , nè per abil cura 

■ Negata ai buon principi capo dorme 

,, La miglior part« , che all'uom riesse il primo 
' „ Facitor delle cose. 

1) pronome dimostrativo questa è troppo lonta- 
no dalla parola cetra , cui si ri feri a cu. Ed ecco qui 
ancora un sostantivo con buona comitiva d'aggiun- 
ti: Nè per lentezza di non ben temprate imbelli fi- 
i>re . La voce lentezza quantunque sia in forma di 
sostantivo , tuttavia non è altro che uà aggiunto al- 
l' idea fibre, e perciò questa idea h» seco tre aggiunti. 
E che cosa ha fare l'epiteto imbelli per mostrare, che 
il Bajardi ha in capo un' anima, che non dorme? Imbel- 
le e igni fica non atto alla guerra. Incontra egli forse co- 
munemente, che le persone noti atte alla guerra ab- 
biano l'anima sonnolenta? No certo. È poi prosaico 
questo parlare ; nè per abil cura negata ai buon prin~ 
cipj, perchè è tutto astratto. Giambattista Vico ne'suoi 
Principi d' Scienza Nuova dice , che i filosofi sono 
la mente, ei poeti sono il senio, sortale quali pa- 
role sta un insegnamento importantissimo a' Ponti. 
Egli è veròi che i concettici nascono spesso nella men- 
te composti ,o mescolati d'idee astratte , il che addi- 
viene perchè le lingue de 'popoli colti abbondano di 
parola, che d'idee astratte sono significatrici ; ma il 
.poeta debbe figurargli per modo da fingerne quasi delle 
immagini, nel che sta principalmente l'arte sua. E 
ciò dee fare , massime quando dice cosa da non di- 
lettare per se, siccome in questo caso; perciocché al- 
lora è bisogno di farla piacere per l'avvenenza del 
dire. Sulla, fine di questi versi la locuzione ha del 
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""„* . , V '.e mentre tèco ' 1 * 

„ Muovo parole, che long' arte, e lungo 
„ Studio mi detta, le Valgili strida 
,, Rauche importune da portar nell'acque 
/. Dell'iracondo ma( consegno ai venti. 

Muover parole con urto, non mi pare foggia di 
parlare ragioticvolmente formata. So levato il vo- 
cabolo parole si dicesse muovere una cosa con uno, 
varrebbe quanto ajutarsi della forza di uno a muo- 
verla, e non già muoverla ad uno, come qui il Fru- 
goni ha voluto dire . Male poi si confà all' arte 
lunga, ed allo studio lungo la metafora del detta- 
re le pcrole . Ma tocco da ira il Frugoni consegna 
ai venti le strìda Bulgari rauche importune da por- 
•tar neW acque dell' iracondo mar . Ed eccolo qui col- 
T abbondantissima d'epiteti sua divina favella. 

„ Quanto, ahil quanto perdeo quest'alma terra 
. „ Tua gentil patria, dappoiché 'tua sorte 
■- „ Ti trasse al fianco dell' eccelsa Donna , 
■ „ Che il Reno inchina, e Trebbia , e Taro adora. 

- ' 1 1 1 Finalmente dopo un preambolo di quaranta ver* 
-si, 'in cui li è 1 fermato a lodar la sua cetra, i ce- 
lesti suoi versi , ad eguagliarli in bontà a quelli del 
-Chiabrera; a sfogar l'ira sua contro coloro , che non 
gli hanno per belli; a dir di Dafne tramutata in 
alloro , e di Apollo di Dafne invaghito ; a parlare 
della formazione delle perle, e di coloro che le pe- 
scano, e di coloro che le lavorano, o di coloro che 
le pregiano , e che le portano ; finalmente manda 
fuori un doloroso akiì per la partenza del suo Bajor- 



(ti . Mei io non posso credere , che dolore alcuno ne 
sentisse , porche troppa ha tardato a darne segno , 
e di troppe altre cose ha parlalo. Orazio volendo 
mostrar dispiaceri! della lontananza di Augusto , e 
desiderio del suo ritorno scimi preambolo disse : Di- 
i>ij orte bonis , optiate Romuìae Cuslos gentil, atei 
jant nìmium din; e altrove piangendo la morte di 
un amico cominciò: Quii desiderio sii pudor , aut 
modus Tom charì capitisi E nell'ode, che scrisse 
per la partenza di Virgilio , cominciò subito nel pri- 
mo verso n pregare prospero viaggio alla nave, che 
lo portova . E così fanno tutti coloro , cui il per- 
turbato juiimo muove a parlare. Il secondo di questi 
versi dà molto ingrato suono. Si noti, clic il Fru- 
goni chiama gentile, ed alma la patria del Bajardi, 
non tanto pei due epiteti , quanto perchè tra poco 
sarà bisogno averlo a mente. Il concetto dell'ulti- 
mo verso , tuttoché badando al senso non sia oscu- 
ro, è perù sposto per uno di que' modi , onde si ge- 
nera 1' amLiiiiihA . Imperciocché stando alle parole, 
rimane incerto , se il Reno , la Trebbia , il Taro si 
porgano riverenti all' eccelsa Donna, d 1' eccelsa Don- 
na ad essi. Di che secondo Quintiliano è da bia- 
simare lo scrittore , perchè egli dal canto suo ha" fatto 
quello , che si doveva , acciocché il pensiero- sì re- 
stasse dubbioso . Appresto viene il Frugoni dicen- 
do la cagione , perchè il Boiardi fu tolto alla sua 
patria . 

„ E a Te commessa Sa la nobil cura ,t . 
,, Di quella vita, che «11* eterno fuso .,. 
„ Tra ì nostri voti , e tra il favor de' Nomi 
„ Tutta, d'elette fila d'or totem. 



Inteiiere un* cosa ad un'altra , -vali! fare un 
tessuto A' «mentine , e per verità un tessuto di fila 
d'oro , e di fusa eteme sarebbe una roba molto stra- 
na. E i voti nostri, e il favor de' Numi, tra i quali 
e' intesseva quella tela secondo il parlar figurato del 
Frugoni, pare , che facessero l'ufficio del pettine, 
tra i denti del quale passa l'ordito ; la quale im- 
magine è molto disconvenevole . E se il Frugoni 
ha usato la voce intesiere in significato di avvol- 
gere , eredo , che non si possa per mancanza d' ana- 
logia; e se ha osato la voee fuso per significare uno 
degli arnesi , che serve al tessere , non mi sembra 
pure, che l'analogia vi apparisca bene. 

„ Certo non dee tanto città dolersi , ' 

„ Se memorabil arco, o se d'antiche 

„ Note segnata trionfai colonna , 

„ 0 vasto immenso popolar teatro 

„ Al fiero, e spesso urtar de'rapid' anni 

„ Gaggia, e lasciando lei d'un fregio ignuda 

„ Non poco spazio di deserto piano 

„ D'inonorata ampia rovina ingombri. 

Nè lode, uè biasimo merita il primo verso. II 
seconde- , ed il terzo sono da lodare, anzi che no.' 
Ma ecco nel quarto, e nel quinto la solita socco r- 
ftnza d'epiteti : teatro vasto immenso popolare L'e- 
piteto , vasto, o 1' epiteto immenso bastava , e gli 
altri si volevano lasciare. Nè al Frugoni si potreb- 
be trovare sCUsa dicendo , che con questi tre epi- 
teti ha voluto dar forza al concetto , mentre que- 
sto concetto non si debbe rinforzar tanto , acciocché 
il pensiero più. forte nella mente dei lpttore sia sem- 
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(ivo quello della parliti de! Bajaidi . Per ri spedo 
agli anni non mi pare , ulic sin. secondo In verità 
il dire , clip urtano fieramente . ma. piuttosto elle sor- 
damente rodono ,e consumano . E il dire , che un'am- 
pia rovina ingombri mai poco spazio , che parlalo 
è «gli mai? A me paro Io s tosso , che dire, che una 
rosa grandi- occupa lnogo non piccolo ; e se è co- 
bi , giudichi chiunque, se questa maniera di ragio- 
nare sia da porre Ira le dilettevoli. Petdli poi uli- 
liia dato l' epiteto d' inonorata ni!' ampia rovina, per 
certo io non lo sù . E qui seguita a dire il Frugo- 
ni, che non riebbe tanto eitfà dolersi della rovina 
dì un orco , d' una colonna trionfale , di un teatro. 

„ Quanto se il piò da lei lontano, volga, "1 

„ Uom prode, c saggio, che al suo bene intende, 

„ E nobiltade estima, inutil dono , . 

„ Che solo va de' non suoi pregi, come 

„ Dell' altrui penne insano auge! , superba . 

L'elocuzione d»' due primi versi tiene del jnie- 
tico , e n'è lodevole la costrutluia. A prima giun- 
ta ti terzo verso pare , che . .■■ nv-n a) secondo ; 
mentre I' noni saggio non può estimare la nobiltà 
rosa inutile. Veio è, che coi seguenti da a cumr 
prendere, che non palla della nobiltà vere , laquay 
le consiste nell'animo generoso ed incero : In mei»- 
te però del lettore si è già sentita in travaglio , di 
che debite al tutto guardursi di estere causa ogni 
scrittore, e specialmente il poeta, che fa suii in- 
tpn dimenio il dilettare. Similmente alle'ptirue ! .i- 
role del quarto verso il Iettare è lucerlo, sp iiuel 
Chi; delibasi rii'erìie a nobiltà, o a dono.. ■■ •-■ f- 
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,, Non Roma stese <li 9e l'alto grido , ,|, , 

„ Su quanta terra il aoì girando scalda, , . 
„ Per terme , o templi , o per marmoreo circo, 
„ Opre ammirande , in cui contender viste . 
,, Furo tra lor magnificenza, ed arte; 
„ Queste son ora, o poca polve , o pochi 
„ Per lunga età mezzo sepolti avariai . 

Non principalmente per le terme, pei templi, 
pei circhi Roma è da per tutto nominata ; è però 
vero , che anche per queste operi? ammirande hagrido 
universale . I primi cinque versi sono lodevoli. Gli 
ultimi due sono fuori di proposito, e guastano il 
discorso . E se il Frugoni per avventura ha voluto, 
addurre quivi la ragione , perchè Roma dalle terme; 
dai tempi , da circhi non ebbe l' alto suo grido cioè» 
perchè ora sono poca polve ec. , la ragione è inet- 
ta. Anche que' sommi uomini, che la- misero in. 
grandissima fama , e che verrà nominando appres- 
so , ora sono poca polve. Ed è pure biasimevole il 
dire , che queste opere sono ora mezzo sepolti avan- 
zi ; perciocché le opere non sono gli avanzi , e gli 
avanzi non sono le opere. 

„ Ma i buon Fahrizi , i buon Camilli , e i Curi, 

„ L'un Scipio, e l'altro, e l'invincibil Cato , 

„ E cent' altri, ch'i' taccio -, ai secol tardi , 

„ E a quante sorgeran lontane etadi , 

„ Grande ammirabil del Tarpeo mandare ' 

„ Ne' fatti della pace , e della guerra ... . , 

„ Il nome e: il Vanto., 

I primi due versi e mezzo sono lodevoli. I se- 
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eoli tardi, e" l'età clic sorgeranno lontane? sono la 
medesima cotti ; perciò vi è della Superfluità. „ Nei 
sfatti della pace, e Mia guerra» mi- pare foggia 
di parlata-poco poetica. 

■• . J . e togli questi a Roma , 

„ Sui rotti sassi , e sulle sparse membra 
„ De le cadute moli ai nostri ignota , 
„ E agli altri tempi or sederla negletta. 

Non è da credere, che Roma sarebbe ignota agli 
avvenire, tft non ave se o avuto i Pabriaij, i Camilli, 
Ì Curj , gli Selpiohi, i Catoni , e tanti altri uomini 
per virtù eccellenti . Sarebbe nominata per. la bel- 
lezza, e magnifioenza ammiranda delie tuo fabbriche. 
nmSglior senso, èheposxa daziagli aitimi due versi 
«1 4: che Roma ai' nostri, ed agli altri tempi ingnota, 
òr asteria negletta Sui rotti sassi te, il qua! senso pe- 
to non pui) ricevere quell'or, perciocché non sede- 
rebbe negletta solamente or, ma sin da quando non 
fu più nota . " ■' ' " ■ 

„ Buon Artaserse d'onor vivo specchio": 
„ Teco lasciar della beata Parma 
„ Lu bello rive quante sonò le sante : 
i „ Vlrtiidi all'nom , come suoi propri beni 
„ Dal Ciel concesse. ' - ■ 

Il (.rimo verso è da piacere. GlLaltri appresso 
sono inurbani, mentre la lode del Bajardi è ingiuria 
agli altri uomini della sua contrada. Se tutte le virtù 
concesse dal Cielo all'uomo si partirono di Parma col 
Bajardi, segno è, che il Bajardi solo, vi era virtuoso. 
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a clic tutti gli altri erano malvagi. È vero die il Pe- 
trarca disse , elio per. la morte di Laura il mondo; 
aveva perduto la gloria, la gentilezza, e la' cortesìa 
ma oltreché l'acerbissimo suo dolore toglieva vial'inur-, 
banità da queste parole, egli si attenne al generale, 
e, non al particolare dicendo, che la gloria, la gen- 
tilezza, la cortesia era sparita dal mondo, e non da 
Valulusa, con che l'esagerazione nqn era ad alcuno; 
di offesa. E in vero dicendo, che nel mondo è poca 
bontà, nessuno, se ne offende;. ma. dicendolo di qual- 
che'paese in particolare, gli abitatori di quello pc* 
trebberò recarselo ad ingiuria. Ed ora è da ricordarsi, 
che dianzi il Frugoni ha chiamata la patria del Ba- . 
jardi terra alma, gentile , ed anco è da notare, cho" 
qui'la.ehiama beata. Ma di vero ninna gentilezza, 
e beatitudine esser puoto in una città, donde situisi, 
partite tutte le virtù. Se si guasta il numero poetico 
nell'ultimo verso e mezzo, si troverà, cho 0 prosa., 
Entra ora il Frugoni a parlavo delle virtù alquanto 
distesamente. - ■. 

„ in cui non hanno gli mi. . 

„ In cui non ha parto colei , che Dea 
„ Fan sciocche genti, e su volubil rota 
„ Sognati che i lieti , ed i sinistri eventi 
„ Al suo piacere alterni , e tutto regga rv 
„ li vasto moto delle umane cose. ' 
,, Le quai van corno alta Cagion suprema 
Dei lati mari., e dentellati cieli 

■ „ -Delle terre signora, e degli abissi. 

Giusta , e posscute , e del futuro certa 

■ „ Ne i gran decreti suoi prescrive , e se'gna. : 



Da principio ne ha indotti ad immaginari! la Vir- 
tù, corno persona dicendo , che le virtù saite lascia- 
rono insieme col Bajardi le rivo della beata Parma; 
ora le viene denotando «onte qualità, o proprietà del- 
l'uomo dicendo , che dal cielo furono concesse al- 
l'uomo come suoi propr] beni , in cui gli avi non hanno 
partv; appresso troveremo, che lo rifa persone. Que- 
sto trama lamento proviene dal mescolare inconside- 
ratamente il parlar proprio col figurato. E da notare 
la circonlocuzione fatta a significare la Fortuna. Il 
Frugoni viene quivi a dire, che la Fortuna non è Dea, 
giacché solameli!.- da genti sciocche « fatta Dea; n 
ìlice che nelle umane vicende non può far niente . 
Di gtaaia che lode è ella mai delle Virtù, il dire, ohe 
non sono nella balla di colei, che non è Dea, e che 
negli umani eventi non ha potere alcuno? F. vera- 
mente, se ad uu guerriero, per atto d'esempio, si di- 
resse, die egli non può essere vinto da tale, cui tutti 
gli sciocchi tengono per valente, non mi pare, che 
fosse un lodatlo, ma i.n. . un filigli onta. Tutti, per 
poco che sieno giti innanzi nello studio della Retto- 
rir.a, tanno, che nella circonlocuzione si convengono 
eporre soltanto quelle parti del soggetto, che sono in 
acconcio del discorso, o uou altre. U Frugoni ha fal- 
lo il contrario, ha sposto il soggetto appunto per quel 
modo, che Indebolisce, o guasta il ragionamento. E 
qui sì distende a dite, che la Foituna non può far 
niente , e che Dio fa tutto. Ognuno sa , che Dio è 
signore, e moderatore di tutte le cose; che egli solo 
lutto regne, e dispone; che la Fortuna È un nome 
senza soggetto, perciocché In Fortuna non è altro, che 
l'umana ignoranza delle cagioni de' fisici, e civili av- 
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venìmenti; ma qui non era luogo a (ali cobo. E con- 
siderando la locuzione, per la quale ha sposto questo 
concetto, mi pare, che .abbia tenuto basso modo dì 
parlare dicendo, che le umane cose vati come cagione 
alta suprema prescrìve, e segna o ancora i due verbi 
prescrive e segna; hanno quì assai piccola differenza 
di significazione . Inoltre al vocabolo cagione usato 
a significar Dio, mal si affanno gli aggiunti signora 
dèlie terre, dei mari, e dei cieli, giusta, certa del fu- 
turo; ohe la cagione in genere non si rappresenta al 
pensiero nè eignora, né giusta, nò ingiusta, nè certa 
nè incetta del futuro; ed è pure una di quelle voci; 
che forino astratto il parlare, c perciò non poetico. 
Ora viene il Frugoni come dipintore a ritrarre le Vir- 
tù, che da Parma se ne vanno col Bajardi. 

„ Teco porti V intatta Fè velata 

„ Di schietto ammanto, e più che neve puro, 

„ Che macchiarsi paventa, aurea Virtwde, 

„ Cui vanno avanti gli onorati Genj. 

„ Le candide promesse; e ì fermi patti. 

„ E i giuramenti, che mentir non sanno. 

La qualità, per cui Frugoni vuole principalmen- 
te rendere pregievole l' intatta fede aurea virtude^ sj 
è questa, che essa ha paura di non macchiare il ni- 
veo suo ammanto. Che questo sia stato il suo inten- 
dimento si comprende dall' avere esso con più parola 
espressa questa qualità, che le altre, di lei, le quali 
con nna parola sola ha toccate. Ma cosi facendo in 
vece di darle pregio, ha fatto { innocentemente però 
quanto alla sua volontà ), quello, che 1 un malvagio 
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sene l'immagine, perciò all'udirne solo il nóme , la 
fantasia si rimane tuttavia oenza veder niente. Alla 
Fede seguita la Prudenza . 

„ Teco Prudenza, che d'un occhio guarda . I 
. „ Le andate cose, e 1' avvenir d'un altro, 
: „ E frenando i desir, che ne'lor ciechi,' ,f,i 
. „ Impeti primi mai non diascr vero, ■ .. <,.- ini 
' Fatti, e consigli allo stagioni adatta, :l i- ■ ; i 

■ : „ Ad arte pigra, e da le. incaute menti- . .y-i'.-i 

„ Spesso derisa, finché il buon successo ■ .> yj 

■ ',, Folgoreggiando d' improvvisa luce : ,< ;■»> 
, : „ Le venga a fianco, e a lei recando lode' . ' 

■ Le mal' intese sue dimore assolva r i.siii '■ I 
«.•- .>.., . \:;\ -J. 

H Frugoni ha qui dipinta la Prudenza guercia! 
perciocché ha gli. occhi, che guardano di traverso. E 
come che questo modo di tener gli occhi significhi 
il por niente alle coso passate,, ed alle future, a niO 
perù sembra, che il poeta non dovesse così ritrarla. 
Il poeta riebbe, ritrarre le cose di guisa, che nel ge- 
nere loro appariscano belle se hanno a mostrarsi brut- 
te, è meglio, che non pajanov Viene poscia. alle laudi 
di questa virtù maestra del saggio vivere." La loda , 
perchè frena i desiderj, che ne'lor ciechi impeti primi 
mai non dìsser vero- e dentro a questa prima.lode è 
-una bugia. E falso , che i primi dasiderj non muovano 
al vero mai: alcune volte muovono secondo la verità, 
f. il dovere . La loda, perchè fatti, e consigli alte sta- 
gioni adatta, e in questo lode nò la midolla né la 
cartaccia a mio parere e buona. Adattare i fatti, e j 
rojifiglialli: stagioni significa più che altro, mutar Po-I 
pere, e il parlare, secondo che la fortuna gita ; lo qua 



tosa non rade Tolte è molto indegna e vituperevole- 
La locuzione poi, per la quale «espresso questo con- 
cetto, è disavvenente. Loda la Prudenza, perchè ri pi- 
gra ad arte. Non è pigia lo Prudenza, ma senza fretta 
nel consiglili , v rlopu eletto il r-i.m sibilo .^minilo bisogna, 
■■ all'opere sollecita. ! ■!<<-■■■ 1 | ■ un diret- 

to, avendola chiamata pigre, le ha dato biasimo. La 
quarta lode è vera; cioè vedute le rose pei consigli 
di lei riuscite a bene tutti la commendano, anche 
coloro, che di lentezza l'accusavano. Ma la voce tue- 
cestri porge un' idea, a cui la fantasia non sa dare né 
corpo, ni atto, e quindi «1 il successo, si il suo ve- 
nire folgoreggiando, si il porsi a lato della Prudenza, 
( il qual pensiero e poi anche stranissimo ), si il lo- 
darla, si l'assolverla, ohe esso fa, sono tutte cose, dio 
la fantasia non può fingere a se, e perciò anche ipie- 
stn parte di dipintura «i invisibile. Vengono con la 
Fede, e con la Prudenza altre virtù; ma l' Autore le 
ha posto come nel)' indietro del quadio. 

Tcco quell'altre, che con lor congiunte 



„ DÌ più vivo rossnr lineila non arda, 
„ Che austera, ■■ schiava i tuoi pensier governa 
Mi pam, che siano da lodare gli ultimi due versi. 



) a dito mostre 
ì chiare, e conte. 



E perchè meglio sia aperto, come le virtù del 



Bajardi non possono stare occulte, induco il Frugoni 
una similitudine , 

„ Rose, che al bel ringiovinir doli' anno . 
„ Aprirò in colta e ben guardata piaggia, 
„ Mal pon celarsi, che per 1' aure sparso 
„ Il vagabondo odor tragge al secreto 
„ Felice cespo l'onnocente mano 
„ Di Verginella, che le ammira, e poscia 
„ Per saga pompa del bel erin le coglie. 

Consideriamo prima i versi, poscia la similitu- 
dine . Vagabondo si dice colui , che va intorno er- 
rando, e questa parola non contiene in verun modo 
l'idea del luogo , donde l' uomo vien , e dove và , o 
perciò mi pare, vagabondo non voglia qui chiamarsi 
l'odore, mentre l'odore avvisa del luogo, donde viene, 
tal che la verginella andandogli incontro giugne al 
fiorito roseto. Non è poi secondo verginella innocente, 
che per ornarsi di rose entri di furto , (come pare , 
che questa abbia fatto) a coglierle in una ben guar- 
data piaggia. 11 rincontro della medesima sillaba nelle 
due seguenti parole felice cespo è dispiacevole. Pom- 
pa è parola troppo magnifica , e perciò disconveninte 
al alla modestia delle vergini, si alla graziosita delle 
rose. Si conveniva colorire piò. dilicatamente questa 
idea, siccome ha fatto l'Ariosto: ,,Giovani vaghi, e 
donne innamorate -Amano averne e seni, e tempie orna- 
te-. Quanto poi alla similitudine , non è essa per un 
rispetto da biasimare, ed è, chè le virtù., e gli odo- 
riferi fiori difficilmente si possono nascondere di guisa, 
■che non si palesino, dove sono; temo però , che non 
aia da biasimare per altro conto. Egli è certo, che 
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modo nellu mento le idre delle principali qnjlili ili 
lei, porrne noi non conosciamo le cose, che per le 
Ioni qualità e questo fu specialmente, quando la cosa, 
clic si nondm , è in paragone con . I.- 

Al Ruminare adunque in questa similitudine 1" io-c, 
Occam al pensiero non tanto l'udore, di cui 'si ra- 
giona , ina licore la , ed avvenrnKn loro . 
E siccome l'idre di pr.i/in»ita . o di avvenenza non 
6Ì rol ■ f Vi uno ri il ir ^ouei'uli i]ii;iltl;'i ile III- Virili, chè sullo 
serie, ed una di esse A in questi versi pur immillata 
austera e schiva, quindi Jn mente tirata a pensare 
delle rote si sente quasi distortiiiri! da! pensiero 'Ielle 
Virtù, alle (inoli era intenta, il clic l'è pena; o per- 
ciò, se non soiioiiignnnato, la similitudine è da Ifìasi- 
rnare, A far hene le similitudini ■'■ bisogno pigliarle da 
cose, le cui qualità non possano dissipare , O inde- 
bolire quel pensiero, nel quale ìu mente è occupata , 

„ Dov'or n'andò colei, die gin s'tidia 

„ 3n queste Sponde dnl tuo dotto laliiiro 

„ Salnbri , c rette di non falso onore 

„ Denar dottrine, e a ciascun dar suo dritto. 

So col Bajanlt sh n'è gita miri, che dà il suo 
dritto a i • . cine la G iustizin , di iiuoicesì 

ia apeno, come mal a propositi! il Frugoni ha chia- 
mata tèrra alma centìte beala In patria ile) Bajiodi, 
e come questa lode del Bajardi e vituperio de' suoi 
cittadini. Gita via la Giustizia, tutte le malvagità 
ai svegliano in uri subito, c le città pestamente so- 
no piene di ogut maniera di violenze; perchè se man- 
ca il senno, e la spada della Gimtiada , gli uomini 
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non is tanno, in dove.re, o d'accordo. Dicendo che la 
Giustizia dettava dottrino dal. dotto labbro- dcl.Ba- 
jardi, pure, che ella si sedesse in sulle labbra di Ini, 
come sulla scdia„ onde il giudice rende ragione ; che 
sarebbe deforme immagine. E se colei, che (Iettava 
in sulle Libbra del Bajardi , dettava rette dottrini: , 
è soverchio dire, che leìabbra' del Bujardi erano dot- 
te; poiché io .dòtte , o ignoranti che fossero, il det- 
tato erarettOi Ed è pur soverchio il dire, che quelle 
dottrine erano di non falso onore , perchè essendo 
salubri e rette non potevano avere falsità alcuna. Pro- 
cedendo il Frugoni nella lode della Giustizia dice i 

„ Avanti s cui le immaginate offese 
,, Sparian qual nebbia al sole, e a. la vendetta 
„ Cadeau- l'ire dal coi, cadeau dal torvo 
„ Ciglio l'aspre minacce, e in. un cadea ... , 
. „ Di man repente il mal nudato ferra. 

Postochè della vendetta ha fatto una persona è 
bello il dire, che a la vendetta cadetta Pire -dal cor; 
ma dispiacevole mi si fa sentire l'altra maniera-C»»- 
dean dal torvo .ciglio V aspre minacce. La ragione!, 
onde 1' una di queste maniere piace, e l'altra no i, 
credo che sia, perchè non vedendosi come dentro sì 
quieti lìwa-j acciocché la maniera. di dire sia iella, 
■ basta, che per qualche modo ponga a vedere , che 
l'ira non. v'è più, il che si mostra benissimo .collo 
metafora pigliata dal cadere. Ma quando vuoisi per 
metafora significare alcuno visibile atto, è bisogno, 
che la metafora sia fatta con simiglianza a quell'at- 
to medesimo. E quindi il raquetarsi dell' ira non .mo- 
stra lido sì fuori per alcun atto delle ciglia, che abbia 
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simigliatila al cadere, questa metafora cadeau dal torvo 
ciglio P aspre minacce non è bella, 

„ E le civili, e le divine leggi, 
„ Che mal disgiunse l'ingannata turba 
„ D'error maestra, e di ragion nemica, 
„ Ne givan liete, e più che mai concordi 
„ Ad onta del furor godean vegliando 
„ Sul commi bene ribaciarsi in fronte. 

Le parole ad onta del furor pare, che.debbansi 
riferire alla turba ingannata; ma il rapporto non è 
ben denotato; anche ne'primi tre versi è molta ver- 
gogna per l'alma gentil beata Parma. Il baciarsi non 
mi sembra atto al tutto conveniente alla gravità, e 
severità delle leggi. Vero è, che leggiamo nel Salmo 
,Ju3tìtia, et pax osculatele sunt,, e che quella im- 
magine è bella, molto; ma è bella, perchè vi è la 
Pace, di cui sono segno gli amorevoli baci. E poi 
da notare, che qui sono rappresentate come persone 
le civili e le divine leggi subito dopo, che come per- 
sona si è rappresentata la Giustizia, che è la stessa 
cosa, che le leggi divine ed umane. Oltre di che le 
leggi civili e divine malamente si possono come per- 
sone figurare; e se la immaginazione arrivasse pur a 
farlo, sarebbero troppe , onde concepirne senza con- 
fusione quel baciarsi, che insieme fanno, vegliando 
sul commi bene, 

„ Pur ella teco da noi torse il piede, 
„ E noi lasciò, come repente in mezzo 
„ A scura notte d'intricata selva " 
„ Fra gli ambigui sentier pavido incerto 
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'„ Pellegrin lascia, e fra maligne nubi 
„ Luna nasconde il bell'argenteo roggio 
„ Scorta de'passi, e della via conforto. 

I primi due versi sono belli, bellissimo è l'ul- 
timo ; ma negli altri è molestia : e la molestia na- 
sce , perchè subito nel terzo verso sono mal collo- 
cate le parole ^intricata selva. Poi quando si arriva 
alla parola Pellegrino si prende subito questa parola 
per l'agente nel discorso; ma arrivando alle maligne 
nubi SÌ comincia a dubitare, che non sia cosi; final- 
mente quando sì giunge alla parola Luna si cono- 
sce, che la Luna è l'agente, il Pellegrino il paziente, 
e che bisogna tramutare tutto l'ordine, pel quale i! 
discorso erasi avviato. Ne nasce anche molestia, per- 
chè l'idea della Luna viene troppo tardi, e male 
perciò si lega alla voce come, cui debbe connettersi. 
Il Frugoni ha avuto qui in animo d'imitare la bella 
similitudine fatta da Virgilio nel libro sesto dell'Eneide 
— Quale per incertam lunam sub luce maligna~-Est 
iter in silvis, ubi Coelurp. condidit umbra — Jupiter,, 
et rebus nox abstulit atra coìoremr~: ma non è bisogno 
di fina discrezione per conoscere, come l'ha .disoxdi- 



„ E lo sapran l'altre città, che un tempo 
„ Pendean ne' dubbj lor da'tuoi consigli, 
„ E questa tua per Te nomala tanto 
„ Patria contrada guarderan qual pianta 
„ Deforme , e scema del più nobil ramo , 
„ E che non vede altro spuntarne uguale 
„ Ripatator del danno, 



■Digitizod t>/ Google 



per avventura 

è più acconci 
efficacia fiic 

la ainulimdin 

Il più bel rat 
Frugoni avrei 



e cosi scansando un niaìe ha offesi) 



A mio parere l'epiteto tacito dato allo squallore 
dall'alme pareti della biblioteca del Bajardi , nienie 
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jf jova a mostrare la mestizia di quel luogo per 'li par- 
tenza ilei suo Signore . Nelle biblioteche ò sèmpre 
silenzio per non turbare l'applicazione degli stùdio- 
si ; ed il Frugoni medesimo cinque versi dopo dice, 
eheBajardi era usato di visitare spesso il loro sacro. si- 
lenzio ai dolci intento utili studj. Il silenzio dunque 
di quel luogo non era proveniente da mestizia, e quin- 
di dal silenzio non doveva togliersi l'epiteto da unire 
allo squallore , per meglio metterlo udì' imrriagi na- 
zione - L'epiteto alme è uno di quelli, che sogliono 
usarsi ad infarciendas rimas , come dice Cicerone . In 
tutti questi versi poi è tale una moltitudine d'idea 
non ben connesse , che quando arrivano le ultime , 
le prime sono gii dileguate. 

,. Te scmbrin richiamar , Te , che solevi 

„ Il lor sacro silenzio ai dolci intento 

„ Utili studj visitar si spesso, 

„ E dagli antichi, e dai moderni scritti 

„ Eaccorre il meglio, ed in. tua mento farne 

„ Conserva, come per le piagge Iblee 

„ Sagace peceliia gli odorosi timi 

ti Sugge , e deliba, e il depredato succo 

„ Poi fa tesoro de' suoi biondi favi. 

A mio parere visitare il silenzio è maniera di 
dire , che ha poca bontà. La similitudine della pec- 
chia è da lodare ; e i due versi che le sono innanzi 
non meritano biasimo . Torna il Frugoni alla prò» 
sopopeja delle mura . 

„ Ben avrian esse nel tuo buon germano 
„ Di che riconsolarsi , e mcn gir meste 
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„ De l'abbandono tao, se in lui fiorisse 
„ Amati! sanità, ma crudo morbo 
„ Co' d'uri artigli l'affannato petto 
„ Implacabìl gli preme , e da le gravi 
„ Prime scienze lo scompagna , e rompo 
„ il buon lavor. 



Questa prosopopeja mi pare condotta troppo in 
lungo. Tutte le figure, che si formano di bugia, aie- 
conio questa, a bisogno , che sieno brevi. Non se no 
possono segnare i termini, ma spetta alla discrezione 
degli scrittori il conoscerli. Sono belle, finche l'ani- 
mo è commosso per modo, che non s'avvede della loro 
falsità; se durano più a lungo, divengono moleste. 
La parola sanità non ha bisogno dell' epiteto amabile. 
L'epiteto si adopera por mostrare chiaramente quella 
qualità del soggetto , alla quale giova , che sia posta 
attenzione. E chi dirà mai, essere a utilità di questo 
discorso il considerare, che la sanità è amabile? Vi ha 
pure troppi epiteti in questo parlare Crudo morbo 
co'duri artigli l'affannato petto ìmplacàbìl gli preme „ 
Ogni troppo per le ragioni gin dette torna in fastidio: 
non solo vi ha abbondanza di epiteti , ma ancora im- 
proprietà di dire ; perciocché gli artigli non sono fatti 
a premere , ma a ghermire , ed a straziare. Le frasi 
vanno adorne, e gir mette usate dal Frugoni parlando 
delle mura della biblioteca del Bajardi, estimo, che 
siano biasimevoli , e di coè) estimare mi è cagione , 
perchè bisogna cacciar fuori affatto deliamente l'idea 
di andare, c di gire recata dal Frugoni nella frase, 
e tramutarla in altre, per non sentirne dispiacere '( 
Gitui, se le mura delle case andassero, o gissero! 



Si 

„ che se qual merla avesse 

„ Fati migliori , non forse anche incolto 
„ E mal contento degli ingrati indugi 
„ Si giaceria sull'oziosa incurie . 

I versi precedenti sono terminati coll'itlca di un 
lavoro interrotto per la malattìa del fratello del Ba- 
jardi; e rappicando, come si conviene, quell'ultima 
idea con questi versi parrebbe , che il concetto do- 
vesse essere, che il lavoro non si giaceria interrotto 
dall'oziosa incude ; pure dalla forza , che T idee espo- 
ste in questi versi fanno nella niente , mi sento con- 
dotto a dovere intendere, che sarebbe l'infermo fratello 
del Bajardi quegli, che si giaceria sull'oziosa incu- 
de. E se cosi è, questa immagine è falsa poiché il 
Fabbro, quando à ammalato non si pone a giacere 
sull'incudine. E questo proviene dall'avventare fuo- 
ri della mente i concetti, in quel modo, che vi na- 
scono. Anche nelle buone menti ne nascono de'de for- 
mi, ma avanti di metterli fuori, voglionsi considerare; 
■e sono deformi, bisogna racconciarli, e se non si può, 
ti rifiutano . 

„ Bajardi , quanto in sull'amica lira 

„ E di vivi colori , il tuo potrebbe 

Dolce ritorno accelerare a questo , 
„ Che tu lasciasti , sconsolato suolo . 

È contrario al modo, che vuoisi tenere per in- 
durre altrui a mutar, consiglio, il dirgli di avere po- 
sti in opera gli ornamenti del parlare. Allora quegli, 
cui si volge il discorso, si diffida di colui, che ra- 



giona , onde poi accade , che deboli., o .vane tornino 
le studiate parole. Gli ultimi due versi non sono da 
biasimare ... : 

„ E pur ti tacqui il giovinetto figlio, ""' - 
„ "Tua crescente speranza , a cui nel corso , : 
„ Che con ardite e hen spiegate vele 
„ Accompagnalo da secondi augurj 
„ Pel faticoso pelago tentava 
„ Delle bell'arti , al maggior uopo tutta 
„ L'ama mancò del più vicino esempio. 
Nel ferzo verso vi ha sn perfiniri; perciocché quan- 
do si dice navigare con vele ardite , è già detto, che 
le vele sono spiegate. Il pelago delle belle arti è molto 
sproporzionata metafora. Primamente ti pelago è tutto 
pieno di pericoli , le belle arti sono piene di diletto, 
nel pelago Jc tumultuose onde fanno da per tutto 
confusione, nelle belle arti tutto secondo la ragione 
è ordinato ; imperciocché tra le opere delle belle arti 
penso non siano da porro nè quelle pitture, né quelle 
poesie , in. cui le idee Bone abbaruffate , e come in 
tempesta , quando appunto una tempesta non si rap- 
presentasse. E per denotare, che al figliuolo del Ba- 
jardi per la partenza del Padre mancò grande njuto 
alle belle arti , aveast a dire , che gli mancò il mi- 
glior esempio, e non il più vicino, perchè non i vi- 
cini, ma i buoni esempi apuano, e incuorano a ben 
fare. Ancora mi pale, che sì fosse dovuto dire il mi- 
gliore e non il più vicino esempio , perchè di questo 
esempio il Frugoni ne fa uscire il vento, con cui il 
tìglio ilei Bajardi navigava a ben spiegate vele. E per 
certo ogni pilota desidera alla sua navigazione il vento : 
migliore, eLnon il vento più vicino. * 
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- ■ „ Ma Te ne' buoi dorati lacci avvolse ' 1 
. ",; : 8plendida servitù , come segnato 

„ Di tue vicenda sta nell'alto giro ; 

„ Né disciorten vorrà , benché non sorda 
: "<„ ÀI nostro lamentar. 

Il primo , ed il terzo verso è molli) disarmonico '> 
ed il parlare , che è ne'tre primi, è ingiurioso e falso. 
Imperciocché i lacci della servitù , rutto che dorati^ 
sono a comportare gravissimi ; e prestare obbedienza, 
o servirgio a Signore , o a Principe , non è stare nèì 
lacci della servitù ; ma è o un fare cosa necessaria al 
sicuro e felice vivere, ovvero fare servigj por averne 
cambio di favori, o mercede. E se il Bajardì fosse 
Stato avvolto ne' lacci della servitù tuttoché dorati, 
questa non era ventura tale da star segnata nell'alto, 
ossia nobile , giro di sue vicende. ' 

■„.'.'. Non però fia 

,, Che io nelle ascose tue venture il guardo 

„ Pieno di Deità spesso non metta , 

„ E lor mirando da sovrane Grazie 

„ Comporsi, e crescer le nnv'ali a tergo 

„ Me spesso non conforti, altrui celando 

„ I fausti arcani, che celar si denno. 

Non mi sembra , che i primi due versi abbiano 
«osa, che meriti biasimo, eccetto la millanteria; ms 
non so mettere d'accordo il concetto, che vien dopo, 
con un altro dianzi espresso . Dì sopra ha detto il 
Frugoni, che le vicende del Bajardì stanno segnate 
in un alto giro, e qui dice, che Grazie sovrane vanno 
componendo le venture di lui , e che egli pieno di 
4 
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Deità vede lor crescere le ali. Scncachè.è molto ri- 
dicolo il dire di vedere crescer le ali alle venture , 
poiché mi pare, che vaglia Io «tesso , che vederle far 
la penna, E qui pone fine a' suoi versi. 

Passiamo ora alla considerazione di alcuni versi 
di Dante» Dicono i detrattori di questo poeta, che 
nella sua Commedia non vuoisi leggere più innanzi 
dell'Inferno , mentre che dalla lettura del Purgatorio, 
e del Paradiso non si coglie altro, che noja; e dicono, 
che Dante è poeta privo di soavità , e di doloeiza . 
Per far palese la falsità, o il corrotto gusto di quelli, 
(die cosi ragionano , mi sono consigliato di prendere 
a considerare il secondo canto del Purgatorio , e di 
non discorrere colle mie con siderazioni per l'intero 
canto , ma di restringerle a quella parte , che ò puro 
la maggiore, in cui il poeta ha messa soavità gran- 
dissima. E perchè tutti que 'versi insieme fanno sentir 
la loro dolcezza meglio che separati , perciò voglio 
recitarli distesamente ; chà cosi ancora hn buona spe- 
ranza di ricrearvi dalla noja , che forse vi avrò ca- 
gionata sinora • 

In sul princìpio del canto racconta il Poeta , 
com'e'vide venire di lontano pel mare una barca, da 
poppa alla quale stava un Angelo, che battendo l'ali 
la spingeva velocissima mente alle piagge del Purga- 
torio ; come dentro quella barca erano più di cento 
anime , che venivano quivi a purgarsi , poste a terra 
lo quali il nocchiero celesta se ne tornò subitameli t» 
là, donde verme; poi seguita cosi. 

La turba . che 'rimase l'i, selvaggia 
Parca del loco rimirando intorno , 
Come colui- che nnove- cose assaggia. 



Dlgiltzod by Guogte 



Da tutto parti saettava il giorno 

Lo Boi , che avea con le saette conti; 
Di inalzo il ciel cacciato il Capricorno 

Quando la nuova gente alzò la fronte 
Ver voi dicendo a noi; se vo' sapete, 
Mostratene la via di gire al monte. 

E Virgilio rispose : voi credete 

Forse , che siamo aperti d' esto loco , 
Ma noi serti peregrìn come voi siete : 

Dianzi venimmo innanzi a voi un poco 
Per altra via, ohe fu bi aspra e forte. 
Che lo salire ornai ne parrà giuoco. 

L'anime, che si fur di me accorte 
Per lo spirare , ch'io era ancor vivo , 
Maravigliando diventaro smorte ■ 

E come a messagger , che porta olivo , 
Tragge la gente per udir novelle , 
E di calcar nessun si mostra schivo. 

Cosi al viso mio s' affissar quelle 
Anime fortunate tutte quante , 
Quasi obbliando d'irò a farei belle. 

1' vidi una di lor trattesi avante 

Per abbracciarmi con si gravido affetto 
Che raosse ras a far lo somigliante . 

O ombre vano fuor ohe nell' aspetto I 
Tre volte dietro a lei le mani avvinsi 
E tante mi tornai con esse al petto . 

Di maraviglia credo mi dipinsi , 
Perche l'ombra sorrise, e ai ritrasse, 
Ed io seguendo lei oltre mi pinsi. 

Soavemente disse, ch'io posasse: 
Allor conobbi old era , c pregai , 
Che per parlarmi un poco s'arrealnfsr 
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Risposami : cosi com'io t'amai 

Nel mortai corpo, cosi t'amo sciolta; 
Però m'arrosto; ma tu perchè vai!* 

Casella mio, per tornare altra volta 
Là dove io son , fo io questo viaggio , 
Disa'io , ma a te -coma tant'orn é tolta f 

Ed egli 11 me: nessun in' è fatto oltraggio, 
Se quei , che leva e quando o cui li piace , 
Più volte m' ha negato esto passaggio : 

Che di giusto voler lo suo si face : 
Veramente da tre mesi egli ha tolto 
Chi ha voluto entrar con tutta paco . 

Ond'io, ch'eia alla marina volto, 
Dove l'acqua di Tevere s'insala. 
Benignameli te fu' da lui xìcolto 

A quella 1<rco, ov'cglì ha dritta l'ala: 
Perocché sempre quivi si ricopile 
Qual verso d' Acheronte non si cala, 

EH io: se nuova leggo non ti toglie 

Clie mi solea quotar tutte mie voglie , 
Di ciò ti piaccia oousuhiio alquanti) 

L'anima mio , che con la sua persona 

Venendo qui il alTaimata tanto. 
„ Amor , che nella mente mi ragiona , 

Cominciò egli nllor si dolcemente. 

Che la dolcezza ancor dentro mi sunna. 
Lo mio maestro, ni in', e quella gente i 

Ch'eran non Ini, parevan si coutenti , 

Noi andavutn tatti (issi <• attenti 

Alle sue note : ed ecco il veglio onesto 
Gridando, die fi ciò, spirili lenti- 
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Qual negligenza, quale stare è questo? 
Correte al monte a spogliarvi lo scoglio , 
Ch'esser non lascia a voi Dio manifesto. 

Come quando cogliendo o biada , o loglio 
Gli colombi adunati alla pastura 
Queti , e senza mostrar l'usato orgoglio , 

Se cosa appare , onde egli abbian paura , 
Subitamente lasciano star l'esca, 
Perchè assaliti son da maggior curai 

Cosi vid'io quella masnada fresca 

Lasciar il canto., e gire in ver la costa, 
Com'uom, che va, né sa, dove riesca, 

Nè la partita nostra ni men tosta . 

Tanto soavi sono questi versi , tanto beata è 
questa favella , che anche coloro , i quali non so- 
no, avvezzi al diletto della poesia, all'udirli deb- 
bono sentirsi grandissima dolcezza nel cuore . Po- 
niamoci a considerarli. Con molta evidenza è ritratto 
lo smarrimento delle anime arrivate nuove allo piag- 
gie del Purgatorio ; e quello , che rende lo smarri- 
mento loro visibile , si è il rimirare intorno che 
esse fanno. 

La turba che rimase 11 , sclveggia 
Parea del loco rimirando intomo , 
Come colui, ohe nuove cose assaggia 

Dante è sempre ingegnosissimo nel ritrarre que- 
gli atti, e quelle particolarità, per cui pare a' let- 
tori , ohe davanti agli occhi loro avvengano le' co- 
se , eh' e' racconta . E questo si conviene saper far 
dal poeta ; ma' il farlo bene è difficile assai. II. Tris- 
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pia alcuna, onde poco di ciascuna si appiendp. Quan- 
do quelle anime arrivarono al Purgatorio , era il Buie 
già levato. 

Da tutte partì saettava il giorno 

Lo sol , che avea con le saette conte 
Di mezzo il eie! cacciato il Capricorno. 

Poetico è questo parlare J}a tutte parti saet- 
tava il giorno Lo sol, perchè non pur significache 
il Sole colà dov' erano illuminava tutto della sua 
luce, ma ancora la grandissima velocità , con cho 
h luce cotto, per la metafora del saettare . Una 
delle qualità, che fanno poetico il parlare, si è que- 
sta, di porgere con poche parole molte idee dì gui- 



Dlgiitzoct by Google 



5, 

sa però, che aenaa perù lì comprendano. Essendo 
la beatitudine della mente l' apprendere , il giudicare, 
il discorrere , quel parlare , che porge con poche pa- 
role molte idee, siccome prestamente la reca a molte 
percezioni , e le dà materia a mólti giudizi , a molto 
discorso , perciò la fa molto gioire , e per questa ra- 
gione è poetico. E molto poetico modo ha pur tenuto 
per diro l' ora del giorno, fingendo della costellazione 
del Capricorno quasi una fiera , che si fogge dinanzi 
alle saette del sole . Tutto ini par bello in questa 
terzina eccetto, l'epiteto eante , per cui le saette del 
iole non mostrano cosa, che piaccia. E se le ha 
chiamate conte , cioè famose, perchè Apollo che è lo 
stesso , che il sole , fece secondo i poeti con le sue 
saette molte maravigHose prove , a questo riflesso 
■ ento con dispiacere impiccolirsi molto nella mia men- 
te l'idea della luce immensa , che dal sole per tutto 
•Ì diffonde. Quelle anime vedendo quivi Virgilio, 
e Dante , li richiesero della via , se per avventura 
Ja sapevano. *' 

Quando la nuova gente alzò la fronte 
Ver noi dicendo a noi: se vo' sapete, 
Mostratene la via di gire al monte. 

Belli più che molto a me sembrano questi versi 
-e per la loro soavità, e pei la semplicità della locu- 
Sione. 

E Virgilio rispose: voi credete : * 
Porse, che siamo sporti d'esto loco; 
Ma noi sem peregrin, come voi siete. 

Dianzi venimmo innanzi a voi un poco 
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Per altra via, che fu si aspra e forre, 
Che Io salire ornai ne parrà giuoco. 

Per modo assai gentile risponde Virgilio alla ri- 
chiesta di quelle anime, e i versi discorrono con una 
facilità, che molto diletta. E molto a proposito Virgi- 
lio tocca di transito l'asprezza del viaggio, che alla 
guida di Dante avea fatto intino a 11. Perciocché por- 
tandolo il dii^orso a. ripensare dello inferno, ónde 
poco dianzi era uscito, non poteva a meno di non 
mostrarne l'orrore, e l'affanno, che ancora doveva 
durargli nella mente , e nel cuore. Ed e da notare 
come Dante inasprisce quel verso, nel quale parla 
dello inferno, n come ha posto dolcezza ne'precedentì, 
acciocché il suono bene s'accompagni alle cose. 

L'anime, che si fur di me accorte 
Per lo spirar, ch'io era ancor vivo. 
Maravigliando diventaro smorte . 

Dovevano certamente quelle anime essere prese da 
grande maraviglia vedendo una persona viva là, dove 
non venivano che anime uscite da' corpi. Ed è secon- 
do ragione, che dal respirare ai avvedessero, che Dan- 
te era vivo, piuttosto che dal corpo; mentre ciascuna 
di esse aveva intomo a se una immagine di persona. 
Fìngendo poi Dante in altri luoghi della sua Com- 
media , che per tale immagine di persona le anime 
de' trapassati sentissero doglia, e mostrassero fuorigli 
affetti , come si fa per lo ministero del corpo nella 
prima vita, non è strano il fingere, che a quel, mi- 
racolo diventassero smorte. E poi naturale, che dopo 
l'assalto della maraviglia si svegliasse in esse gran- 



dissimo desiderio ili mirare da vicino qticat' uomo, a 

cui era concessa tanta grazia, e di ragionare con lui; 

ed eccole in folla a Dante, il che il poeta adoma; 

e rende evidente con una bellissima similitudine. 
E come a messaggier, che porta olivo, 
Tragge la gente per udir novello, 
E dì calcar nessun si mostra schivo; 
Cosi al viso mio s'affissar quelle 
Anime fortunate tutte quante , 
Quasi oLbliando d'ire a farsi belle. 

Per tale similitudine il poeta cresce bellezza alla; 
curiosità di quelle anime. Impereiechè è onestissimo 
il desiderio dì udire, che novella reca mossiigaium , 
che viene col segno della pace. Oltre di che il lieto 
pensiero della pace indotto dalla similitudine, il pen- 
sier dolce della bontà di quelle anime e della eterna 
beatitudine, alla quale, quando che fosse, erano sicu- 
re di perfénire, e il pensier tristo de' martirj, che ve- 
nivano quivi a sostenere, meschiandosi insieme, muo- 
vono un affetto nel cuore, che non è nè allegro nè 
mesto, ma di una molto cara soavità. Il messaggero 
poi, cho porta l' olivo, essendo la persona, che metto 
tutta l'azione nel quadro, si conveniva porlo nell'in- 
nanzi; e il poeta lo ha avvedutamente collocato in 
sul principio della similitudine. I primi che vedono 
il messaggiero col seggio dell'olivo, traggono ad esso; 
al muover de' primi corre l'altra gente, e tì si affolla; 
e tutto ciò è chiaramente espresso con queste brevis- 
sime parole: E di calcar nessun si mostra schivo. Per 
la quale brevità, come ancora per la semplicità della 
locuzione, e per la facilità de' versi , con che sono 
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ritratti! le ben scelte, e le ben- ordinate 1 idee, molto 
riesce evidente la descrizione. La seconda poi di que- 
ste terzine è di rarissima bellezza; 1' affissarsi di quel- 
le anime al volto di Dante, mostra il grandissimo de- 
siderio , che avevano di sapere di lui: nel volto si 
leggono gli affetti abituali all'animo , e quelli che 
l'animo ha di corto sostenuti, se sono stati forti, e 
quelli che allora sostiene, ed attualmente prova. Al 
volto di lui dovevano pure affissarsi aspettando pa- 
role dalla sua bocca. Ma chi non vede la bellezza dì 
questa terMua, non chieda, che gli venga mostrata, 
perchè non altro gli ai può rispondere, se non che la 
poesia .non è pei lui. 

I'vidi una di lor trarresi avante 

Per abbracciarmi con si grande affetto. 
Che mosse me a far lo somigliante. 

È stato avvedimento di grande poeta questo dì 
Dante, di trarre innanzi l'anima, che mostrava de- 
siderio di volerlo abbracciare. Se tra l'altre l'avesse 
lasciata, sarebbe sembrato dì non potere veder bene 
gli atti, pei quali appariva l' affetto dell' amore, e la 
volontà di lei; ma traendonela avanti pare di vederli 
manifesti. £ Dante pure si fece innanzi per abbrac- 
ciarla, con che le si porge pieno di gentilezza. Ma 
per tre volte ne fece vana prova, di che in quel punto 
fu fòrte da maraviglia soprappreso . 

0 ombre vane fuor che nell'aspetto I 
Tre volte dietro a lei le mani avvinsi , 
E tante mi tornai con esse al petto . 
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Col primo vario il poeta esprima molte coie : 
l'ingttnno suo; la maraviglia dello inpanno; la causa 
della maraviglia. Assai bene lia significata la vanità 
dell'ombra dipendo, che abbracciandola si tornava 
con le mani al petto. E in questo luogo Dante non 
è rimasto indietro da Virgilio, il quale nel secondo 
canto dell'Eneide narrando d'Enea, che voleva ab- 
bracciare l'ombra della moglie, e nel sesto l'ombra 
del padre, disse: - . :• 

„ Ter conatus ibi collo dare hrnehia circum, 
„ Ter frustra comprensamanuB effugit ijnago, 
„ Par levibus ventia, volucrique simili ma som no. 

imperciocché dicendo Dante, che si tornò colle 
mani al petto, non significa meno la vanità dell'om- 
bra, di quello che abbia fatto Virgilio dicendo— fra- 
tini comprenta manus effugit imago^ . E l'esclama- 
zione di Dante — O ombre vane fuor che neìt aspetto— , 
a mio parere è bellissima par rispetto a Dante, sic- 
come per rispetto a Virgilio la similitudine— Par le- 
vibus ventis, votacrique3imillimasomno^,e.\a ragione 
bì è, perchè Virgilio racconta cosa avvenuta ad altri, e 
Dante racconta cosa avvenuta a se. Questo è il modo 
di fax belli i propri componimenti imitando i grandi 

Di maraviglia credo mi dipinsi, 

Perchè l'ombra sorrise, e si ritrasse, 
Ed io seguendo lei oltre mi pinsi. 

Forse un menano poeta, avrebbe detto: mi dipin- 
si dì maraviglia; ma Dante disse, che per lo sorrider» 
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c ritirarsi dell'ombra credette, che la sua maraviglia 
paresse fuori. Egli non vedeva nel suo volto il co- 
lore della maraviglia, nè per altro poteva avvisarIo t 
che per gli atti di quelli, che vedevano lui . Molto 
è sincero il sorridere dell'ombra, e molto onesto il 
ritirarsi indietro, così mostrando di non volere pigliar- 
si giuoco dell' inganno altrui. E questi .versi sono pur 
belli sì per la costruttura, si per la chiarezza al per la 
locuzione. Ma quell' ombra vedendo, che Dante aveva 
volontà d'abbracciarla, gli disse, che si fermasse; 

Soavemente disse, che i' posasse: 
Allor conobbi chi era, e pregai. 
Che per parlarmi un poco si arrestasse . 

Il snono del primo verso concorda molto soave- 
mente al concetto; e ancora gli altri due hanno una 
assai grata schiettezza, è soavità. 

Iìisposemi: cosi com'io. t'amai 

Nel mortai corpo, cosi t'amo sciolta, 
Perù m'arresto; ma tu perchè vai! 

Grande amorevolezza ha tutto questo parlare ed 
è pure molto poetico particolarmente nel secondo 
verso. Questa maniera di dire dal mortai corpo sciol- 
ta dà ad intendere, che per quell' anima il dimo- 
rare dentro al corpo, fu come uno stare in catene; e 
cosi invero doyca parerle specialmente allora, che già 
era sicura della beatitudine eterna . E siccome que- 
sta maniera di diro muovo agevolmente il lettore a 
fare un tal discorso perciò è molto poetica : 
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Casella mio per tornare altra volta 
Là dove io son, fo io questo viaggio , 
Diss'io, ma a te come tant'ora è tolta F 

Il secondo di questi, versi non è da lodare, per- 
chè le parole vi oscurano alqùauto il cencetto. Il primo 
però è chiaro; il terzo è di tempra poetica,. 

Ed egli a me : nessun m'è fatto oltraggio, 
Se quei che leva e quando , e cui li piace, 
Più volte m'ha negato esto passaggio; 
Che di giusto voler lo suo si foce, ; 

Non credo potersi dir meglio, che il volere del- 
l' Angelo , che levava le anime per trasportarle al 
Purgatorio , era al tutto secondo dirittura di giu- 
stiziale non credo , che meglio possa mostrarsi con 
parole , dì- star contento al giustissimo voler d' Id- 
dio : onde leggendo questi versi si sente nascere nn 
dolce movimento di carità verso quell'anima, che 
: con Dante ragiona. Ne duole però un poco , che que- 
sta dolcezza venga turhata da' due versi seguenti; 

Veramente da tre mesi egli ha tolto, 
Chi ha voluto entrar con tutta paca. 

Il primo mi pare un poco fiacco ; e nelsccon- 
do il concetto e nn poco oscuro ; e sebbene pen- 
sandoci sopra et ne venga presto all' intelligenza , 
per questa fatica però il verso riesce dispiacevole. 
E l' oscurità e la fatica si fanno qui molestamente 
sentirò , anche perchè 1' animo era piacevolmente 
commosso . Le ingrate cose sono peggio comporta- 
bili cho mai , quando sopravvenendo scacciano alcun 
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nostro diletto presente. Seguitando Casella a parla- 
re dice : 

Ond'io, ch'era alla marina Tolto, 
Dove l'acqua di Tevere s'insala, 
Benignamente fa' da Ini ricolta 
A quella fo«e, oVflgli ha, .dritta, l' ab : 
' Perocché sempre .quivi si ricoglle y 
. Qaal verso d'Acheronte non si cala. 
Poetica è la lucili ione del primo , e dal secon- 
do verso. Piano e soave 1 è il ter*» ; Sulla fine del 
quarto la locuzione torna poetica ; piana è nel quin- 
to; poetica nel sesto . E questa, temperati»* di pia- 
lift e poetica locuzione molto 6i è grata, perocché 
noi ci troviamo ora avere tale T immaginaaione , che 
da una locuzione continuamente poetica sareW» po- 
sta in una fatica, alla qnale reggere non potrebbe. 
Come Dante ebbe quivi trovato Casella , il quale 
era stato ottimo cantore , il venne caramente pre- 
gando , che coli' amoroso suo canta volesse dargli 
al travagliato animo contòrto. 

Ed io: se nuova legge non tf toglie 

Memoria , o uso all' amoroso canto , 
Che mi solea quetar tutte mie voglie , 

Di ciò ti piaccia consolare alquanto 
L'anima mia, che con la sua persona 
Venendo qui è affannata tanto . 

Dante per condurre meglio Casella a fare il suo 
piacere , alla preghiera manda innanai nna lode, che 
è bellissima d'oggi altra, con che ai possa onorar 
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cantora. E qua! maggior virtiì di canto , che occu- 
pare gli ascoltanti di guisa , che d' altro non abbiano 
desiderio? La prima dalle due terzine è bellissima 
per la locuzione figurata, e mai si me per queste dna 
parole memoria , o uso qui poste con gran senno , 
Di veto , per ninn' altra cagione Catella non avrebbe 
potato compiacere a Dante dèi ano canto , che o per 
averne perduta la memoria , o per essergliene tolto 
l'uso da alcuna legge delk nuova vita. E il dira , 
che l' anima venendo là colla sua persona era gran- 
demente affannata, è conforme al vero. Impercioc- 
ché non solo era affannata dall'orrore della crudeli 
pene , ma ancora per le cose , che il corpo avevano 
travagliato , come la lunghezza , e difficoltà del cam- 
mino , le tenebre , il fumo , il puzzo , le strida , ed 
altre rimili . Dante però non le ba voluto specificare a 
o per lasciare , che il lettore le pensi da se , onde 
abbia il diletto di conoscere la propria sagaoità, o per 
non turbare la soavità grande di questi versi . Mosso 
Casella dalla richiesta di Dante prese subito a can- 
tare ruta cannone del medesimo , con che fece ino- 
ltra di animo molto benigno e gentile i 

„ Amor , che nella mente mi ragiona „ 
Cominciò egli allor si dolcemente , 
Che la dolcezza ancor dentro mi suona. 

Con che soave e poetico modo ha detto Dante , 
«he a ripensare di quel canto pare vagli di sentirne 
ancora h dolcezza! 

Lo. aiio maestro ed io* e quella gente, 
Cb'eran con lui, parevan sì contenti, 
Come a nessun toccasse altro la niente. 
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All'udire quel tanto Virgilio ■ 


lon era contristato 


dal pensiero deUa sua miseria ; D 


ante no» era più 


travagliato nò da affanno, ni da £ 


tanchezza; le ani- 


ma , che erano con Casella , non s 


i sentivano mole- 


stare dal desiderio di purgarsi per a 


adare alla beatìtu- 




iave giocondità di 


pace . Non à possibile meglio espr. 


mere gli effetti di 


□n canto dolcissimo: e in questi 


versi è pure una 


dolcezza , che ti scorre al cuore 


. ■■....li il 'I 



Noi andavani tutti fissi e attenti , 

Alle sue note; ed ecco il veglio onesto . , 
Gridando: che è ciò, spirtj lenti ? 

Qual negligenza, quale stcre è questo ? 
Correte al monte a spogliarvi lo scoglio. 
Ch' esser non lascia a voi Dio manifesto. 



Oravi ir pieni' di senno sono le [mole di Catone, 
ci è molto hello, che Catone sopravvenga gridando; 
»1 pPirliA nvwua la solieci"udine di adempire l'officio 
suo, «1 porcile quella gente, che era tutta fissa c at- 
tenta al piacere del ranfo, non doveva accorgersi di 
lui, alito che quando si sentiva a sgridare. Bella è 
la metafora a sp'igtutriii lo solito, cioè a lasciarli tut- 
te soisrure della prima vita, la qual metafora è pi- 
gliato dalla serpe, che ogni unno si spoglia dr-lla vec- 
chia pelli, che scoglia, o sooglin si domanda, e cos) 
ancora la chiamò 1' Ariosto là dove disse^ Jffon si tro- 
vò lo scoglio del serpente, — Che fu sì duro ai petto 
Rodomonte. sE chi sa, che quel perspicacissimo spi- 
ri to di Dante non chiamasse le umane colpe con que- 
sta metafora tolta dalla pelle del serpente, volendo 
ancora così alludere alla malizia del Serpente infer- 
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naie, da cui nella miseria del peccato fu tratto l'unum 
genere? I versi, che vengono appresso sono di -eccel- 
lente bellezza - 

Come quando cogliendo u biada, o loglio 
Gli colombi adunati alla pastura 
Queti, e senza mostrar l' usato orgoglio , 

Se cosa appare, ond'egli abbiati paura. 
Subitamente lasciano star 1' esca. 
Perchè assaliti so» ila maggior cura : 

Cosi vid'io questa masnada fresca 

Lasciar il canto, e gire in ver la costa, 
Com'uom che va, nè sa, dove riesca, 

Nè la partita nostra fu men tosta, 

Molto è bella la comparazione, primamente per- 
chè cavata da soggètto al tutto conveniente; percioc- 
ché la semplicità de 'colombi' si conCfassai bene colla 
bontà di quelle anime a Dio pacificate. Secondaria- 

loro naturale plr causa dell'attendere al cibo c^quel 
lasciar l'esca, subito che da paura sono assaliti, ha 
molta, somiglianza con Jo sdime liticarsi di quella gen- 
te per cagione del canto di ciò, perchè era venuta, 
ocol presto suo partirsi all' udire le parole di Catone. 
E tutta la descrizione di que' colombj è molto evi- 
dente sì pel buon ordine dello idee, si per U locu- 
zione, che è tutta chiara, e seusa superfluità, e quale 
ai conviene volendo dipingere con le parole. Ne'primL 
cinque versi, in cui sono ritratte cose sensibili il par- 
lare è senza figure, ed è figurato nel sesto, in cui sì 
csprime.il commovimento di un affetto. Quando si 
vogliono descrivere rose sensibili, le quali sono grate 



per te, è meglio porle a Vedere proprio loro coirle 
fono, che mostrarle per altre ad esse simiglianti; ma 
quando si vogliono descrivere cose, le quali non si 
lasciano vedere, è bene figurarle colla locuzione, che 
allora pare di avérle innazi agli occhi, il che dà molta 
contezza a' lettori. La bellezza della metafora usata 
da Dante nel Beato de'sopraddetti versi è tanto ma* 
nifesta, che non accade dichiararla. Ancora col suono 
de' versi ha voluto il poeta crescerne I* evidenza. I 
primi tre , ne' quali sono descritti i colombi intenti 
nlla pastura, ha egli costrutti coll'aceento sulla sesta 
sillaba, perlaqual giaciturail verso è cheto. Il quarto, 
in cui ha espresso l'apparire di un oggetto ehe mette 
olto som 



loro paura, lo ha fatto molto sonante, o: 
accenti sulla quarta sillaba, e sull'ottava. II quinto, 
in cui sì descrivono i colombi, che perla paura la- 
sciano subitamente l'esca, va via velocissimo. £ quindi 
tra per questa evidente descrizione, e per la chiarez- 
za, e bontà de'versi, che vengono dopo, pare a'iettorl 
già restato il dolcissimo canto, e pace loro di vedere 
tutte quelle anime andarsene tosto verso la monta- 
gna, e Virgilio, eDautesimilmentegirseneviaiecosì 
ii poeta ne lascia con gran diletto nella mente, enei 

Raccogliamo ora quello , che si è trovato colle 
fatte considerazioni . Di duecento vera! del Frugoni , 
ve n'ha venti in circa degni dilodejventi incirca, 
che non aono biasimevoli , e cento sessanta , che re- 
cano noja e dispiacere . E la noja , e il dispiacere 
nasce talvolta da concetti , i quali non sono buoni , 
u soiio male ordinati , o mal legati ; spessissimo dalla 
locuzione , la quale è cattiva , o per mancanza Hi 
chiarezza , o per voci , o maniere, che non. sono dell a 



poesia , o per fi gure e immagini non usate a pro- 
posito , o fatte con poca considerazione ; e unirei- 
talmente perchè le idee principali sono accompagnate 
da tanti epiteti , e da tante idee accessorie , che non 
può il lettore rapprese a taf si alla metile immagini chia- 
re ; la qua! cosa sola basta per dire che i versi del 
Frugoni non hanno pregio di poesia, giacché nel rap- 
presentare immagini, o si faccia per descrizioni, 
o per similitudini, o per metafore, o per maniere 
di dire , è certo , che la poesia principalmente con- 
siste. Di ottantadue versi di Dante rie o quattro ne 
abbiamo trovato non lodevoli , e anco da biasimare, 
se pure «Voglia dire: nel rimanente i concetti oltre- 
modo belli, e ben ordinati, la locuzione chiara con- 
cisa conveniente alle cose, e alle persone, e con molto 
senno figurata ; per il che se ne sente all'animo uri 
piacere grandissimo. Egli è vero, che tutti i versi 
della Commedia di Dante non sono di bellezza com- 
piuti, (e quali delle opere umane sono perfette») han- 
no però bellezze tante e si grandi e si manifeste , che 
là ragione della bellezza poetica bene per essi a co- 
noscere s'impara. Ma ne Versi del Frugoni la bellezza 
poetica, specialmente della elocuzione , tanto poco 
vi apparisce , che per essi non si può imparare a co- 
noscerla mai. Alla scuola di Dante s'impara a scrivere 
con evidenza , e con forza , a sporre grandi confetti 
con poche parole , a perturbato gli animi con ogni 
sorta di affetti. Alla scuola del Frugoni s'Impera a 
mettere i concetti in molte parole , a rappresenta re- 
lè coso confusamente; e per dir tutto, si acquista 
l'abito di scrivere senza ronsidei&iione. Quantunque 
le cose , che ho biasimate in questo componimento 
lei Frugoni , non sieuo state poche, altre però né 
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avrei potuto biasimare e un silurandolo paratamente 
come ho fatto , o aurora considerandolo tutto insie- 
me. Quale dunque di questi si dovrà prendere a ma- 
estro : Dante , o il Frugoni ? Per la fede , che porto 
alla verità , ed a voi , o miei Discepoli , dico , che 
Dante debbe pigliarsi a maestro, e che bisogna, guar- 
darsi dalla consuetudine del Frugoni. E quello, che 
vi du o iH Frugoni, voglio, che siavi detto di tutti i Ut 
bri per In stile moderno lodati, ne'quali oltre aJl'im- 
propiiet j delle voci , si dova poca consi de razione ri- 
spet:o all'arte dello sciivem. E quanto agli scrittori 
antichi , quantunque Dante sia infra essi principale, 
anche nelle opere degli altri si trova evidenza, gen- 
tilizia , e quel buon senno , che per bene scriverò 
tì necessario. Oli antichi dunque, rome nell'altro, 
mio ragionamento vi esortai, sieno i vostri maestri, 
che solamente alla loro si inda potrete diventare scrit- 
tori degni di vera lode. E se qualcuno per avventu- 
ra prendesse a dispetto quanto m vi ho detto, e lo 
volesse giudicar falso; io gli dnei , che innanzi a 
tutto quietasse da ogni prevenzione il suo animo, la 
qual cosa * necessaria nella investigali une del vero.; 
ir.di lo pregherei , che prima di giudicale, volesse 
considerare , e conoscere. In qualunque modo pe?o 
le mie parole fossero rioflvute , io seguiterei a dir 
sempre a voi, che, per imparare a scriver bone, sta- 
lliate negli antichi. Per dar pace all'inganno altrui, 
non posso tacervi quel veto, che ho debito di niu- 
•tram. 
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